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Campioni? Prima di tutto, uomini

A Predazzo dibattito sull'importanza del gruppo nello sport

Grande protagonista il "mitico" Marco Bollesan, monumento del rugby italiano
Primo momento di dibattito, quest'oggi, allo SportFestival di Predazzo. Dove il giornalista Luigi Longhi ha chiamato al confronto - e si è trattato di un civile dialogo, come sempre dovrebbe essere

nelle cose dello sport - ospiti di grande spessore attorno ad un tema importante: quanto il gruppo può essere importante per il raggiungimento degli obiettivi sportivi. Protagonisti Bruno Bagnoli

(allenatore del volley, ha legato il suo nome ai primi anni dell'Itas Diatec Trentino in serie A), Marco Bollesan (grande rugbista, autentico monumento di uno sport che anche grazie a lui è oggi amato e rispettato sempre più), Luca Piazzi (direttore sportivo del Mezzocorona calcio), Massimo Dalfovo (ex nazionale di pallavolo, cento volte azzurro, poi dirigente in Trentino tanto nel volley che nel calcio).

Molti gli spunti emersi a confermare l'importanza di momenti di dibattito slegati dalla stretta contingenza  dell'attualità, per scavare invece più in profondità su temi assai delicati: educazione,

correttezza, comportamenti, regole. Per la verità un riferimento all'attualità, quella calcistica, c'è stato quando è stato chiesto agli ospiti un parere su Cassano, il fuoriclasse del calcio tanto

genio quanto sregolatezza. Drastico il commento di Bollesan, che è genovese e che conosce il campione della Sampdoria: "Cassano non potrebbe essere un giocatore di rugby. Certi comportamenti poco rispettosi e poco educativi non possono essere tollerati da chi, come me, mette al primo posto il gruppo. Perché una squadra vale  se vale il gruppo. I ragazzi devono vivere nel gruppo. Alcuni diventeranno campioni - 1 su 100, se va bene -, ma gli altri dovranno essere uomini. Si può non diventare campioni, ma i comportamenti davvero sportivi devono restare nella vita di tutti i giorni. Il rispetto e la fatica di chi fa gruppo nello sport devono servire per  vivere nel

gruppo più grande della vita. Per me il rugby è stato componente fondamentale della mia vita. Il nostro terzo tempo? Se non ci fosse stato, io non avrei  passato una vita in campo a scontrarmi, lealmente ma duramente, con gli avversari. Proprio il terzo tempo, che non è solo una stretta di mano, ma dividere con gli avversari un pasto, incontrarli per alcune ore, brindare con loro, conoscere altre culture e altre sensibilità, mi ha dato molto. Il rugby mi ha insegnato la convivenza con gli avversari e il modo di rapportarmi con culture diverse dalla mia. Ho imparato tanto, ho imparato l'attenzione verso gli altri".

Bruno Bagnoli. "Le motivazioni sono fondamentali per chi fa sport. E le regole devono essere uguali per tutti. Certo, se un giocatore fa la differenza si possono accettare  deroghe, ma non devono essere vissute come privilegi. Come si motiva un  giocatore che ha già vinto tanto? A volte è più semplice che non motivare chi non ha mai vinto. Chi ha già vinto ha un appetito che non finisce mai. Quel che è importante è sapere che una persona, un atleta, non cambia, che vinca o che perda.

Importano l'impegno  e la serietà con cui ci si prepara. Allo sport e alla vita. Dove si può vincere e si può perdere. Certo, oggi lo strapotere economico del calcio, le opportunità che offre, sono un rischio continuo per molti giovani".

Luca Piazzi. "La strada che noi abbiamo percorso è quella di offrire motivazioni a calciatori che uscivano da una esperienza difficile, da una annata particolare. Certo, quando gestisci  25, 30 giocatori, puoi anche fare degli errori. Io sono molto soddisfatto soprattutto di una cosa: quando si riesce a reagire nei momenti difficili. Allora vuol dire che si è seminato bene. Guai quando si cercano solo gli alibi".

Massimo Dalfovo. "Certo, ci sono le cicatrici nel cuore e nel corpo quando manchi di poco una vittoria. Io ho mancato uno scudetto, con la Panini Modena, dopo essere stato in testa al campionato un anno intero. Però dobbiamo fare in modo che la sconfitta faccia parte della nostra vita. Lo sport a questo deve servire: aiutarci a superare le difficoltà".

Al termine del dibattito, una possibile conclusione: il gruppo nello sport fa centro quando trasmette entusiasmo e passione al di là del risultato. Parola di campioni, ex campioni e allenatori che dello

sport a misura d'uomo hanno fatto una bandiera. E' il caso di Marco Bollesan: che ha deciso di rispettare l'impegno ad essere presente a Predazzo malgrado un doloroso infortunio al piede occorsogli qualche giorno fa in Liguria. Da buon rugbista prima ha detto la sua e ha dato lezione di onestà e "cuore grande", poi ha pensato all'eventuale ingessatura.

